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NICOLAU DE MEDIONA. 
UN NOTAIO A BARCELLONA NEL SECOLO XV 
Nicolau de Mediona svolse la professione di notaio a 
Barcellona tra il 1432 e il 1462. Si formó a fianço dei 
notai Joan Oliver e Pere Andreu e tutti e due sono ricor-
dati come mestre meu nel suo Libro dei Conti. In realtà 
ebbe maggiori legami col secondo, visto che nel testa-
mento del 1432, redatto dalf Andreu sicuramente poco 
prima di moriré, ricevette in legato le sue scritture e 
quelle di altri notai che erano in suo possesso. Alcune 
rendite vennero riservate però a favore della vedova 
Blanquina e dell'Ospedale della Santa Croce; tali redditi 
furono poi rilevati da Nicolau de Mediona: nel 1442 
dall'Ospedale e nel 1447 dalla vedova1. 
Della sua attività di notaio si conservano anual-
mente, presso Y Arxiu Historie de Protocols di Barcel-
lona, ventitré tra manuali e libri, che vanno dall'anno 
1432 all'anno 1462. Lo stesso archivio custodisce, nella 
serie Anonimi del XV secolo, un libro della contabilità 
privat a di questo notaio. Di tale libro vogliamo ora oc-
cuparci. 
Si è conservato, rara casualità, sicuramente perché il 
notaio approfittò per scriverlo del gran numero di pa-
gine in bianco rimaste inutilizzate in un volume che 
aveva usato per i conti di una esecuzione testamentaria. 
La contabilità privata di Nicolau de Mediona riveste un 
grande interesse poiché ci informa dell'acquisto e della 
gestione di beni mobili e immobili, delle entrate e uscite 
del suo conto alia Taula de canvi e in altre banche bar-
cellonesi, di molte spese della casa: quelle riguardanti 
Tamministrazione della stessa, Teducazione dei figli, 
l'acquisto di prodotti alimentari all'ingrosso, l'abbiglia-
mento, etc. Vi sono anche riportate le spese relative 
all'ufficio notarile: salari degli scrivani, minute coi di-
ritti percepiti da alcuni di questi scrivani che ricevevano 
una percentuale sugli onorari, etc. Troviamo anche de-
biti per scritture, incassi di onorari attraverso versa-
menti alia Taula de canvi, compensi in natura e via di-
scorrendo. I conti ci mostrano anche la quantità di pre-
stid che concesse il nostro notaio, molte volte su pegni, 
e come ne otteneva la restituzione: con la cessione di 
proprietà o rendite censuarie, vendita dei pegni, etc. 
Inoltre possiamo seguire i suoi investimenti agricoli, in-
dustriali e finanziari. Mi sono già occupata di alcuni di 
questi aspetti in un articolo pubblicato nel volume in 
memoria di Josep Trenchs, che sarà pubblicato fra 
breve. Qui mi riferirò agli aspetti piü strettámente le-
gad alia famiglia, alia casa e alia servitü; airamministra-
zione delle proprietà agricole, ad alcuni investimenti, 
alia scrivania, etc. 
L A F A M I G L I A 
La prima pagina del libro dei conti privati fu desti-
nata ad indicare i nomi dei nove figli che ebbe dalla 
moglie Eulàlia. In essa riportò per ciascuno la data di 
nascita, e di morte per quelli che morirono prima di lui, 
ed anche i nomi dei padrini e delle madrine che li bat-
tezzarono (due compari ed una comare). Di questa nu-
merosa prole, solo due dei quattro maschi sopravvissero: 
Pere Vicenç che fu notaio come suo padre, e Nicolau; 
delle cinque figlie sopravvissero solo Elionora, nata nel 
1450, ed Elisabet Damiana, ultima nata nel 1459. Pur-
troppo molti di questi dati sono illeggibili perché il fo-
glio è tagliato e coperto da macchie d'umidità che hanno 
cancellato la scrittura. 
II libro dei conti riporta alcuni dati che si riferiscono 
alTinsegnamento ricevuto dai figli. Benché pochi e ri-
guardanti solo il costo di tale insegnamento, sono co-
munque interessanti. Nicolau de Mediona vi annota che 
il 17 aprile del 1447 portó suo figlio maggiore Pere da 
un maestro, al quale fa riferimento come il mestre d'en 
Prada2. Non possiamo sapere se si tratta del medesimo 
maestro la cui scuola Pere e Nicolau frequentarono a 
lungo dopo il 1451 e che si chiamava Mates; potrebbe 
darsi, infatti, che in un primo momento Nicolau, non 
ricordandone il nome, lo chiamasse riferendosi ad un 
altro suo alunno che si chiamava, appunto, Prada. È 
però anche possibile che il mestre d'en Prada fosse un 
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maestro elementare e che il maestro Mates impartisse 
lezioni di livello superiore. 
II libro dei conti fa il resoconto delle rette scolastiche 
pagate a questo maestro, che venivano chiamate penyo-
res ed erano versate generalmente due volte all'anno. I 
pagamenti non erano sempre dello stesso importo. Nel 
1451 Mediona pagó al maestro 1 1 soldi in luglio e 25 
soldi e 6 denari a dicembre; in quest'ultima occasione si 
incaricò del pagamento il figlio Pere Vicenç de Me-
diona. L'anno dopo i pagamenti si effettuarono in ago-
sto e in dicembre; stavolta gli importi furono uguali: 22 
soldi ogni volta. Nel 1453 si fece al maestro un unico 
pagamento di 33 soldi nel mese di setiembre; nel 1454 i 
pagamenti furono di nuovo due: uno di 26 soldi e 6 
denari nel mese di febbraio, che può darsi si riferisse 
airanno anteriore, e un altro pagamento di 66 soldi e 3 
denari in dicembre, per il quale si dice che corrispon-
deva a tutto l'anno. L'aumento delle rette o penyores 
scolastiche doveva corrispondere al passaggio dei figli 
del notaio a gradi di insegnamento piü elevati, oppure 
all'ingresso nella scuola di qualcuno dei figli che poi 
mori3. 
Nel libro dei conti figurano anche altre notizie che 
riguardano i figli: spese d'abbigliamento4 o l'intervento 
del maggiore, Pere Vicenç, in certi affari, inizialmente 
ordini di pagamento5. 
Passando alia moglie, anche per lei sono registrate 
spese d'abbigliamento, alcune significative, come quella 
per il velluto nero comprato nel 1453 per un tipo di 
vestito chiamato pordomàs6. Le restanti menzioni rela-
tive alia moglie riguardano qüestioni finanziarie: entrate 
provenienti da un censal, o rendit a di debito pubblico 
emesso dalla città di Barcellona, che probabilmente fa-
ceva parte delia sua dote7, o acquisto di beni per conto 
di lei, come un campo comprato nel 1455 8. 
II libri dei conti include anche notizie del padre e 
della madre del nostro notaio, specialmente della madre. 
II padre lo troviamo quando avalló un debito del figlio 
alia Taula de canvi, per un valore di 1 1 lire, il 21 d'ago-
sto del 1448, e il 3 ottobre quando ritiró, a nome del 
figlio, 3 lire in denaro contante dallo stesso conto9. 
Come dicevo, le notizie che riguardano la madre sono 
molto piü numeróse. Nicolau de Mediona s'incaricó di 
riscuotere denaro o di pagare obbligazioni e debiti della 
madre attraverso i suoi conti bancari, specialmente ope-
razioni relative a censáis, cioè titoli di rendita pubblica o 
privata tanto diffusi in Catalogna dal Trecento in poi: 
nel 1445 Pagò il prezzo di una rendita o censal, che la 
madre compró ai fratelli Antoni e Joan Marc, amici di 
famiglia, specialmente Joan, che era rettore della chiesa 
barcellonese di S. Michele10. 
Ancora, nel medesimo 1445 la madre compró un al-
tro censal o rendita a Pere Bartomeu (sembra però che il 
venditore lo riscattasse poco dopo); tanto il pagamento 
di 30 lire che risulta, come la restituzione del prezzo di 
vendita, nel gennaio del 1449, furono versati sui conto 
del nostro notaio11. Una parte di questo capitale fu in-
vestito dalla madre nell'acquisto di 25 lire del censal che 
Angelina Amigó riceveva sugli emolumenti della curia 
del veguer di Barcellona (il cui capitale totale ammon-
tava a 65 lire) e almeno una parte del pagamento passó 
sui conto di Nicolau de Mediona che, nello stesso anno, 
incassó anche una quantità di denaro che l'onorevole 
Burgués doveva a sua madre12. 
Nel luglio del 1449 la madre compró un violari, o 
reddito vitalizio, di 14 lire di capitale, pagato in parte 
dal figlio, attraverso il suo conto alia Taula, a Huguet de 
Sarria, però apparentemente lo acquisï Pere Des-So-
ler 13. Come vedremo, infatti, l'acquisto di beni mobili 
ed immobili a nome di terzi era un espediente usato con 
frequenza, sicurámente al fine di evadere le imposte. In 
questi casi, il pagamento effettuato attraverso il conto 
della Taula de Canvis fungeva da garanzia per il vero 
proprietario. 
Alio stesso modo fu Joan Marc, rettore della chiesa di 
S. Michele, che figuró come compratore di un censal o 
rendita acquisita alia fine del 1450 dalla madre del no-
stro notaio da Pere Joan Ferrer, donzello, figlio del ca-
valiere omonimo, e da altre persone; detto censal costó 
57 lire, 12 soldi e 1 1 denari che furono pagati da Nico-
lau de Mediona attraverso il suo conto nella Taula de 
canvi della città14. 
Oltre a comprare rendite perpetúe e vitalizie, i geni-
tori di Nicolau de Mediona ne riscattarono una che loro 
stessi pagavano ad Antonia, moglie di Antoni Molins, 
censo che gravava sulla casa dei Mediona nella via Dur-
fort. II 14 dicembre del 1452 il notaio registró l'ultima 
metà del pagamento, 1 1 lire, effettuato attraverso la 
Taula de canvi, a saldo delle 22 lire del capitale del 
censal15. 
L'ultima operazione che ho trovato nel libro dei conti 
a favore di sua madre fu il pagamento che effettuó il 27 
febbraio del 1453 a Bernat de Clariana, donzello, di 14 
lire, prezzo di una rendita vitalizia che forniva un red-
dito di 40 soldi, che la madre aveva comprato e il cui 
contratto era depositato presso il notaio Joan Guerau, 
un antico scrivano di Nicolau16. 
L A CASA 
Nicolau de Mediona risiedette con la sua famiglia in 
una casa situata nella strada chiamata la Volta de 
l'Heura, comprata nel 1433 da Ramon Berenguer de 
Llorac17. Grazie al libro dei conti sappiamo che nel 
1455 fece lavori nella sala da pranzo che gli costarono 8 
lire; ignoriamo però in che consistettero esattamente. 
II libro contiene diverse note di spesa relative alia 
casa, per esempio l'acquisto di un letto da un frate del 
Carmine, nel 1439, che costó 7 lire, 3 soldi e 5 denari, 
una quantità notevole se consideriamo che una mula co-
stava 13 lire e 4 soldi18. Troviamo molte notizie anche 
sull'acquisizione di vasellame d'argento che Nicolau de 
Mediona comprava in occasioni propizie: vendite all'in-
canto per liquidazioni d'eredità o dei pegni di debiti non 
pagati; non farò ora un elenco dettagliato che risulte-
rebbe eccessivamente prolisso. 
Sono ugualmente registrati, se comprati all'ingrosso, 
gli acquisti di alcune provviste: legna, grano, avena, 
vino, etc.; per contro non troviamo mai la spesa giorna-
liera di carne, pesce, uova, legumi, verdure, etc. 
Per la legna troviamo una spesa simile nel 1448 e nel 
1454: 4 lire, 2 soldi e 1 denaro il primo anno e 4 lire, 1 1 
soldi e 10 denari il secondo, corrispondenti a 100 quin-
tar.s; la si comprava nei mesi di agosto e setiembre19. 
Per ció che concerne il grano, incontriamo spese mi-
nori rispetto a quelle destinate alia legna: 4 quartari di 
grano nel dicembre del 1449, a 14 soldi il quartaro, e 3 
quartari del tipo xeixa20 costati 13 soldi il quartaro. 
L'annotazione specifica, in quest'ultimo caso, è che il 
grano fu comprato ad un tale Llauradó che lo distribuiva 
nella città; un'altra volta Nicolau de Mediona compró 9 
quartari di grano francese a l l soldi il quartaro. In qual-
che occasione fu anche venditore21. Come vediamo le 
terre che avevano acquistato fornivano ai Mediona le 
quantità di grano sufficienti quasi sempre alie necessità 
delle propria casa e persino, quando l'annata era buona, 
eccedenze da mettere in vendita. 
Gli acquisti di avena furono molto piü consistenti 
perché il nos tro non doveva raccoglierne, benché rice-
vesse delle rendite dalla località di Cornellà, nella piaña 
di Barcellona, che gli venivano pagate in avena: vi sono 
segnalati acquisti di 15 quartari nel 1444, 40 quartari 
nel 1449, etc.22. 
II lavoro notarile esigeva freqüenti spostamenti fuori 
Barcellona ed era necessario un mezzo di trasporto pro-
prio; gli animali usati erano mulé e alcune volte ronzini. 
L'acquisto di tali quantità d'avena era necessario per 
detti animali, utilizzati probabilmente anche per i lavori 
agricoli. Nicolau de Mediona annotó nel suo libro vari 
acquisti di mulé: una mula marrone o ñera nel 1444, 
un'altra nel 1446, ancora un'altra nel 1447 rivenduta 
poco dopo23. 
Per quanto riguarda il vino, Nicolau de Mediona ne 
1 . Barcellona, chiesa di S. Maria del Pi (sec. XIV). Particolare del 
prospetto. 
otteneva dalle terre che coltivava; non doveva essere 
però di ottima qualità, almeno i primi tempi. Durante 
l'impianto di una delle sue vigne, distribui ai lavora-
tori, per i pasti che consumavano nel corso della gior-
nata vi meu agre24. Sembra che tentasse di migliorare i 
suoi vini tagliandoli con altri. Credo che sia l'interpre-
tazione che dev'essere data all'annotazione in cui in-
dica che nel 1452 compró da un tale Pla, di Sarrià, 55 
quintars e 24 lliures25 di uva ñera che gli costarono 3 
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2. Barcellona, Archivio della Città. 
soldi e 3 denari al quintar e che mischiò con 35 somades 
petites26 della sua raccolta27. Nel 1451 acquistò anche 3 
somades di vino greco, sicuramente per consumo proprio, 
a prezzi variabili: 8, 6, 5 soldi, oltre a 3 soldi d'imposta, 
che in totale ammontano a 3 lire, 2 soldi e 9 denari. Nel 
1454 compró di nuovo uva greca, 14 quintars e 25 ///«-
res28, e poi 24 quintars e mezzo di uva ñera29, infine an-
cora un'altra somada30. In totale spese 5 lire, 7 soldi e 2 
denari. 
Oltre a comprare vino ne vendeva. L'Ospedale della 
Santa Croce era un suo cliente abituale31. 
Nel libro dei conti sono registrate anche altre spese di 
abbigliamento: nel 1440 troviamo il pagamento ad un 
sarto, chiamato Narcis Serra, che incassò 2 lire e 4 soldi 
per cuciture e una gonnella che aveva fatto alia moglie 
di Nicolau de Mediona32. Piü avanti, nel 1445, tro-
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viamo il pagamento degli acquisti fatti fino a quel mo-
mento ai drappieri Pere Salat e Pere Font (6 lire, 9 soldi 
e 3 denari)33. 
LA SERVITÚ 
La servitu femminile 
Le schiave. Durante il periodo coperto dal libro della 
sua contabilità privata Nicolau de Mediona compró due 
schiave. Una, chiamata Magdalena, dal calzolaio Gaspar 
Villa; costó 60 lire e aveva 16 anni al momento dell'ac-
quisto nel 1440. Era orientale, de linatge de ucassos e 
morí a 28 anni, nel luglio del 145234. L'altra schiava era 
una tartara di dodici anni, si chiamava Caterina. La 
compró il 19 febbraio del 1445 da Joan Valls, tornitore, 
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per 55 lire; secondo Nicolau de Mediona era per sua 
madre e acquistata con i soldi di quella35, però i redditi 
che produsse figurano nel libro dei conti. 
In effetti entrambe le schiave, dopo aver avuto alcuni 
figli in circostanze che non sono spiegate, furono affit-
tate come balie a diverse famiglie di Barcellona per una 
retribuzione che riscuoteva Nicolau de Mediona, ben 
superiore a quella di alcuni dei suoi scrivani: quasi il 
doppio. Ma se invece di prestare il servizio in un'altra 
casa, allattavano il bambino in quella di Nicolau de Me-
diona il salario era inferiore: piü o meno uguale a quello 
che guadagnava uno scrivano. Magdalena, la maggiore, 
fu affittata dal 10 febbraio del 1448 al 4 aprile del 1450 
a Ferrer Bertran il giovane, per 21 lire annuali — una 
quantità molto alta —; inoltre la balia doveva ricevere 
camicia e velo. Di seguito tornó a casa del padrone e 
prese, per allattarlo, il figlio di un barbiere, per 12 lire 
l'anno, un prezzo come si vede molto piü economico 
appunto perché non doveva lasciare la casa; tenne il 
bambino però solo 13 giorni36. Non è indicata nessu-
n altra attività di Magdalena come balia in affitto, forse 
perché allattò un figlio suo o dei padroni, cosa possibile 
perché Elionor, figlia di Nicolau de Mediona, nacque il 
1 setiembre del 1450. II 13 agosto del 1451 il suo pa-
drone la affitto ancora come balia ad un fornaio per 17 
lire l'anno, una caduta considerevole nella sua quota-
zione, forse perché era già malata. II contratto fu cancel-
lato e consta nel medesimo libro dei conti che la schiava 
mori quell'anno37. 
Passando ora alia schiava tartara chiamata Caterina, 
il nostro iniziò ad affittarla come balia dal mese di 
aprile del 1451, quando doveva avere circa 18 anni, 
fino al 31 luglio del 1453 per un periodo, cioè, di poco 
superiore ai due anni. Prima, con la mediazione di una 
sensale specializzata, chiamata Isabel, fu affittata alia 
sposa di Ramon de Sentmenat, donzello, signore di 
Santiga, per 20 lire annuali, però vi rimase solo fino al 
27 giugno del 1451 e perianto rese solo 3 lire, 14 soldi 
e 3 denari. Dal 15 luglio del 1451 al 3 marzo 1452 si 
fece carico, a casa del padrone, del figlio di un mari-
naio per 12 lire annuali. D all'8 marzo al 10 maggio fu 
destinata come balia a casa di Alfonso de la Cavalleria 
per 16 lire l'anno, però questo contratto duró solo 2 
mesi e 2 giorni. Poi dal 10 maggio del 1452 al 31 luglio 
del 1453, fu destinata a casa del giurista messer Miquel 
Serra con l'incarico di allattare un figlio di questo per 
2 fiorini e mezzo di oro al mese, equivalenti a 19 lire e 
mezzo all'anno38. 
Le serve a contratto. La concessione del servizio delle 
sue due schiave come balie dovette lasciare la casa priva 
dell'aiuto necessario ai lavori domestici; non risulta 
strano, dunque, che già il 10 febbraio del 1448 Nicolau 
de Mediona affittasse come domestica una schiava chia-
mata Magdalena che apparteneva a Joan Berenguer Sa-
pila, con un salario di due lire annuali; lo stesso giorno 
egli aveva ceduto come balia la propria schiava, chia-
mata ugualmente Magdalena, però per 21 lire annuali; il 
guadagno, come si vede, era notevole. L'altra Magda-
lena rimase al suo servizio solo fino al 31 maggio dello 
stesso anno. 
Pochi giorni dopo Magdalena fu sostituita da una do-
mestica di condizione libera chiamata Margarida, con 
una paga annuale di 7 lire e 10 soldi; rimase nella casa 
però pochi giorni e il primo luglio 1448 Nicolau de Me-
diona affitto una certa Magdalena, probabilmente 
schiava di Pere Garriga, prete di Gerona. La paga accor-
data fu di 8 lire annuali ed ignoriamo quanto tempo 
duró questo contratto: probabilmente fu lungo perché 
non contratto piü nessun'altra domestica fino al 1451. 
La nuova domestica o macipa contrattata nel 1451 si 
chiamava Antonia ed era aragonese. La paga accordata 
fu di 6 lire e 10 soldi annuali; Antonia servi dal primo 
maggio 1451 al 20 dicembre 1452, con una breve inter-
ruzione tra il 3 ed il 10 luglio 1451 , quando fu ricove-
rata in ospedale secondo quanto riporta lo stesso Nico-
lau de Mediona39. 
II 20 dicembre del 1452 la sostitui un'altra macipa 
chiamata Margarida, che era stata balia di Franci Er-
mengol, e riceveva un salario di 8 lire e 10 soldi al-
l'anno. II nostro le anticipó 1 lira e 7 soldi per una 
gonnella lleonada (fulva); ignoriamo in che data lasciò il 
servizio40. 
Nel 1455 Nicolau de Mediona contratto come serva 
Juliana Padriça41 con un salario di 7 lire e 16 soldi an-
nuali. Stette al suo servizio dal 24 marzo al primo luglio 
senza interruzioni; dovette poi assentarsi perché nono-
stante il primo luglio Mediona affermasse che ancora lo 
servi cinquè mesi, consta che entró di nuovo al suo ser-
vizio il 17 novembre dello stesso anno e che vi rimase 
fino al 19 agosto del 1454. II notaio le fece, durante 
questo tempo, numerosi pagamenti che sembrano extra 
al salario stipulato: il 24 aprile 1455 un fiorino d'oro 
(equivalente a 13 soldi) perché si comprasse scarpe o ció 
che volesse; il primo luglio 1455 un altro fiorino. Per 
Natale le pagó 4 fiorini, per Pasqua 1 fiorino perché 
doveva comprarsi un paio di tapins42, e in giugno un 
altro fiorino ancora; a setiembre le regaló 40 soldi per 
farsi una cotta ñera; il primo febbraio 1457 le regaló in 
contanti 2 soldi e 8 denari, mentre sua moglie le regaló 
un altro soldo e 6 denari perché si comprasse stoffa, e il 
seguente 19 agosto le regaló 3 fiorini d'oro perché si 
comprasse camicie e veli43. 
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e 3 denari. Dal 15 luglio del 1451 al 3 marzo 1452 si 
fece carico, a casa del padrone, del figlio di un mari-
naio per 12 lire annuali. Dall'8 marzo al 10 maggio fu 
destinata come balia a casa di Alfonso de la Cavalleria 
per 16 lire l'anno, però questo contratto duró solo 2 
mesi e 2 giorni. Poi dal 10 maggio del 1452 al 31 luglio 
del 1453, fu destinata a casa del giurista messer Miquel 
Serra con l'incarico di allattare un figlio di questo per 
2 fiorini e mezzo di oro al mese, equivalenti a 19 lire e 
mezzo all'anno38. 
Le serve a contratto. La concessione del servizio delle 
sue due schiave come balie dovette lasciare la casa priva 
dell'aiuto necessario ai lavori domestici; non risulta 
strano, dunque, che già il 10 febbraio del 1448 Nicolau 
de Mediona affittasse come domestica una schiava chia-
mata Magdalena che apparteneva a Joan Berenguer Sa-
pila, con un salario di due lire annuali; lo stesso giorno 
egli aveva ceduto come balia la propria schiava, chia-
mata ugualmente Magdalena, però per 21 lire annuali; il 
guadagno, come si vede, era notevole. L'altra Magda-
lena rimase al suo servizio solo fino al 31 maggio dello 
stesso anno. 
Pochi giorni dopo Magdalena fu sostituita da una do-
mestica di condizione libera chiamata Margarida, con 
una paga annuale di 7 lire e 10 soldi; rimase nella casa 
però pochi giorni e il primo luglio 1448 Nicolau de Me-
diona affitto una certa Magdalena, probabilmente 
schiava di Pere Garriga, prete di Gerona. La paga accor-
data fu di 8 lire annuali ed ignoriamo quanto tempo 
duró questo contratto: probabilmente fu lungo perché 
non contratto piü nessun'altra domestica fino al 1451. 
La nuova domestica o macipa contrattata nel 1451 si 
chiamava Antonia ed era aragonese. La paga accordata 
fu di 6 lire e 10 soldi annuali; Antonia servi dal primo 
maggio 1451 al 20 dicembre 1452, con una breve inter-
ruzione tra il 3 ed il 10 luglio 1451 , quando fu ricove-
rata in ospedale secondo quanto riporta lo stesso Nico-
lau de Mediona39. 
II 20 dicembre del 1452 la sostitui un'altra macipa 
chiamata Margarida, che era stata balia di Franci Er-
mengol, e riceveva un salario di 8 lire e 10 soldi al-
l'anno. Il nostro le anticipó 1 lira e 7 soldi per una 
gonnella lleonada (fulva); ignoriamo in che data lasciò il 
servizio40. 
Nel 1455 Nicolau de Mediona contratto come serva 
Juliana Padriça41 con un salario di 7 lire e 16 soldi an-
nuali. Stette al suo servizio dal 24 marzo al primo luglio 
senza interruzioni; dovette poi assentarsi perché nono-
stante il primo luglio Mediona affermasse che ancora lo 
servi cinquè mesi, consta che entró di nuovo al suo ser-
vizio il 17 novembre dello stesso anno e che vi rimase 
fino al 19 agosto del 1454. II notaio le fece, durante 
questo tempo, numerosi pagamenti che sembrano extra 
al salario stipulato: il 24 aprile 1455 un fiorino d'oro 
(equivalente a 13 soldi) perché si comprasse scarpe o ció 
che volesse; il primo luglio 1455 un altro fiorino. Per 
Natale le pagó 4 fiorini, per Pasqua 1 fiorino perché 
doveva comprar si un paio di tapins42, e in giugno un 
altro fiorino ancora; a setiembre le regaló 40 soldi per 
farsi una cotta ñera; il primo febbraio 1457 le regaló in 
contanti 2 soldi e 8 denari, mentre sua moglie le regaló 
un altro soldo e 6 denari perché si comprasse stoffa, e il 
seguente 19 agosto le regaló 3 fiorini d'oro perché si 
comprasse camicie e veli43. 
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La servitu maschile 
Gli schiavi. Secondo il libro dei conti il primo schiavo 
comprato da Nicolau de Mediona fu uno schiavo negro, 
il 18 gennaio del 1444, per 47 lire. Si chiamava Faraix 
ed era moro, ovvero mussulmano. II venditore era Du-
ran Roca, fabbro, residente di fronte alia fontana di S. 
Anna. Per qualche motivo però l'acquisto non lo soddi-
sfece e lo rivendette dopo due mesi a Joan Sabater, con-
verso, rimettendoci 7 soldi e 6 denari44. 
II 26 setiembre del 1444 compró un altro schiavo, 
questa volta tartaro, chiamato Tibardi o Trebardi, che 
fu battezzato con il nome di Jordi; lo acquistò da Joan 
Bernat, mercante, per 60 lire e lo cedette a suo padre il 
20 febbraio 1445 45; quest'ultimo lo rivendette nel di-
cembre del 1449 a Joan Taler, fornaio francese, per 50 
lire ovvero meno di quanto gli era costato46. 
II 22 gennaio ne compró un altro per un periodo di 6 
anni. Tali vendite temporanee non sono infrequenti, po-
tevano provenire da una disposizione testamentaria che 
stabiliva la manomissione dello schiavo dopo un certo 
numero d'anni di servizio. Questo schiavo era d'origine 
russa, aveva 35 anni e il nostro lo acquistò dalla vedova 
del mercante Antoni Guerau, al prezzo di 30 lire47. 
Nello stesso 1451, il 24 marzo, prese un altro schiavo 
russo, chiamato Joan, al prezzo di 45 lire; glielo cedet-
tero Pere de Sitges e Franci Buçot per ridurre il capitale 
di un censal o censo che gli corrispondevano48. 
L'ultimo schiavo che compró, nel luglio del 1455, 
glielo vendette Franci Guerau, mercante, per 47 lire. 
Era uno schiavo negro, battezzato, chiamato Julià, 
benché in seguito si fece chiamare Joan, e aveva 20 an-
ni49. 
I servi a contratto. Tra gli uomini al suo servizio ab-
biamo trovato citato un certo Duran, macip de casa, che 
doveva essere in servizio prima della stesura del libro 
dei conti, visto che non si fa cenno alia sua contratta-
zione; solo in una data incerta, forse il 1447, gli pagó 
due fiorini d'oro una parte dei quali, un soldo, era per 
un mulo. 
Un altro servitore del notaio fu Joan Truyols, con-
trattato come bergant il 10 novembre 1455 per un sala-
rio annuo di 1 1 lire. Generalmente i bergants erano gior-
nalieri agricoli; lo conferma in questo caso il fatto che il 
mediatore della contrattazione fu un certo Pere Martu-
rià, agricoltore; le proprietà agricole del nostro notaio 
giustificano d'altronde la presenza di giornalieri. Oltre 
al salario ordinario, questi giornalieri erano soliti rice-
vere qualche paga o regalo extra. Joan Truyols ebbe un 
fiorino per del pesce salato che voleva mandare a suo 
padre. II seguente 9 marzo lasciò l'impiego. Nicolau de 
Mediona gli liquidó un po' di meno della retribuzione 
per 4 mesi, che è il tempo in cui era stato al suo servizio, 
dal 10 novembre, data dalla quale si calcolavano le sue 
annualità, essendo quella iniziale del contratto. Gli pagó 
dunque 3 lire e 3 denari. 
Fu sostituito nelle mansioni da un altro bergant, Ber-
nat Miró, il 14 giugno 1456, il quale riceveva un salario 
annuale di 13 lire e 15 soldi; lavorò però solo per un 
mese e 20 giorni, fino al 3 agosto, guadagnando perció 2 
fiorini e mezzo d'oro e 4 denari. Tornó al lavoro il 7 
setiembre, benché il notaio decise di partiré col conteg-
gio dal 6 setiembre. II 30 dello stesso mese gli prestó un 
fiorino in pegno di una balestra; il 17 ottobre gli diede 2 
reali, equivalenti a 3 soldi e in piü 1 soldo e 6 denari 
pagati al fabbro per una croce; 1 fiorino il 22 novembre, 
per un cappuccio che desiderava acquistare all'incanto; 
l ' n dicembre gli regaló un fiorino e mezzo d'oro e 6 
denari e il 12 dicembre gli diede lo compliment (la liqui-
dazione): 1 lira, 1 soldo e 3 denari. 
L A SCRIVANIA 
Nei primi tempi dell'esercizio della professione Ni-
colau de Mediona ebbe la scrivania nella piazza de les 
Cois a Barcellona50. Per il lócale pagava 7 lire ogni 
semestre51, non conosciamo però al momento chi ne 
fosse il proprietario. Successivamente, almeno tra il 
1444 e il 1449, occupò un lócale nella casa di Blan-
quina Andreu, la vedova del suo maestro; sicuramente 
si trattava dell'antica scrivania di Pere Andreu. Igno-
riamo, al momento, l'ubicazione di questa casa; sap-
piamo però che era proprietà allodiale della cattedrale 
di Barcellona e che pagava un canone ad un prete chia-
mato Joan Tamarro. In qualche occasione, per esempio 
negli anni 1444, 1445 e I446, Nicolau de Mediona si 
incaricò di pagare il canone in conto delTaffitto della 
scrivania52. 
Lo sviluppo dell'ufficio notarile e forse il desiderio di 
rendersi indipendente, lo obbligarono a cercare una 
nuova sede. Nel 1446 compró il dominio utile di una 
casa in rovina e la ricostrui al completo per ubicarvi la 
notaría. II trasferimento dovette avvenire nel 1449 visto 
che a partiré da quest'anno non troviamo altri paga-
menti d'affitto alia vedova di Pere Andreu. 
Almeno dal 1451, Nicolau de Mediona aveva affit-
tato un lócale a Joan Eimeric per 4 lire e 5 soldi al 
semestre; secondo l'annotazione dell'affitto del 1452, in 
questo lócale si trovava precedentemente la scrivania, 
però il nostro notaio doveva essersi trasferito di nuovo; 
nel 1453 consta che affitto questa botiga ad un calzolaio 
per 6 lire l'anno53. Siccome i due trasferimenti della 
notaria che conosciamo avvennero in locali d'affitto, 
può darsi che cedesse il lócale della casa che aveva co-
struito per inst aliar si in un posto migliore. 
II libro dei conti di Nicolau de Mediona raccoglie, tra 
le molte altre cose, i conti con alcuni dei suoi scrivani 
che percepivano una percentuale della tassa incassata 
per affari dei quali si erano occupati; in effetti gli scri-
vani giurati solevano occuparsi, per delega del notaio, di 
contestazioni, richieste, notificazioni, presentazioni di 
lettere, etc. II notaio affidava loro i trasferimenti nelle 
località vicine per raccogliere le registrazioni, ricevere le 
sottoscrizioni degli interessati e via discorrendo54. Cosi, 
per esempio, il libro include i conti con Marc Busquets, 
che era divenuto suo scrivano nel dicembre 1452 fino al 
145655. Le quantità che gli versó tra il 1452 e la fine del 
1455 ammontano a 26 lire e 16 soldi: non sembra che ci 
fosse alcuna norma stabilita per queste remunerazioni; 
nella vendita di alcune rendite, nel 1456, ebbe il 25% 
circa del salario in una occasione (13 soldi per 51), però 
solo un 19% in un'altra. 11 compenso doveva essere in 
relazione al lavoro svolto e alia difficoltà per realizzarlo. 
I viaggi per affari fuori Barcellona, ad esempio, suppo-
nevano le quantità maggiori; è il caso delle 3 lire e 5 
soldi pagate per un viaggio di otto giorni in visita ad un 
certo Coscó, uscita per la quale lo scrivano dovette por-
tare con sé il ronzino del notaio56. Forti retribuzioni 
prevedevano però anche l'incasso di certi debiti, come 
quello di Pere Grau nel mese di dicembre 1452, che 
ammontava a 10 fiorini e che valse alio scrivano 1 
lira e 1 1 soldi, cioè il 23,8%5 7 o quello di Pere Arquas, 
per cui il beneficio fu di un 50% 58. 
Altri scrivani che ugualmente guadagnarono una per-
centuale sul lavoro svolto furono Antoni Palomeres, che 
era entrato nella scrivania il 15 maggio 1446; questi 
dovette lasciare il lavoro durante un certo tempo, 
perché risulta vi tornasse nel luglio del 1451 5 9 . Un altro 
fu Jaume Marti, che lavoro per Nicolau de Mediona nel 
14516 0 . Altri scrivani della notaría furono tale Salavert 
che aveva lavorato nella decade del 1440 per un salario 
di 12 lire all'anno e Francesc Amic, che vi entró il 2 
aprile del 1447 61. 
Troviamo anche menzionati, a volte, degli impiegati 
della notaria definiti i giovani, parola con la quale pro-
babilmente erano designati in generale tutti i suoi im-
piegati, e non solo quelli che ancora non erano arrivati 
alia categoria di scrivani; un jove, chiamato Antoni Me-
stre, nel 1445, guadagnó 8 lire e un altro di questi gio-
vani fu inviato a Corbera a pendre apoches ovvero a 
redigere ricevute62 — tale incarico era riservato agli 
scrivani giurati — donde dobbiamo dedurre che la pa-
rola jove non serviva a designare solo il lavoro d'appren-
dista, ma era generica e comprendeva tutti quelli che 
lavoravano neirufficio notarile che di solito erano, ap-
punto, giovani. 
ACQUISTO E AMMINISTRAZIONE DEI FONDI RUSTICI 
II libro dei conti di Nicolau de Mediona ci informa 
dell' acquisto e dell'amministrazione di diversi beni ru-
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stici: terreni, vigne e orti vicini alia città. Gli investi-
menti agricoli offrirono al nostro notaio il piacere di 
mangiare e bere i prodotti delle proprie terre, oltre ad 
un risparmio nelle spese della casa e forse a prodotti per 
la vendita. 
Nel corso del periodo studiato, Nicolau de Mediona 
compró o affitto due vigne, un orto e cinque terre. La 
prima acquisizione fu una vigna presso il territorio 
chiamato el Clot, comprata nel 1437. Tanto questa vi-
gna come quella che il nostro notaio prese tre anni 
dopo, vicina al monastero francescano di Santa Maria 
de Jesús, erano terre cedute in enfiteusi, perianto ac-
quistò solo il dominio utile. In entrambe le occasioni 
comparve il nome di un'altra persona: del notaio Joan 
Simón per la vigna del Clot, e di Pere Sestrada per la 
vigna di Santa Maria de Jesús. Joan Simón non rico-
nobbe che la vigna apparteneva a Nicolau de Mediona 
fino al 7 marzo 1457; anche Pere Sestrada fece lo 
stesso, fino ad una data che, al momento, non cono-
sciamo. 
Già ho rilevato che il libro dei conti ci informa di 
molti casi d'acquisti a nome di altre persone. In queste 
occasioni Nicolau de Mediona era solito indicare che il 
bene era suo per il pagamento fatto attraverso la Taula 
de canvi, oppure perché il compratore nominale aveva 
firmato un documento riconoscendogli la proprietà. 
Suppongo che questa pratica irregolare rispondesse al 
desiderio di evadere le imposte. Se i finti compratori 
erano vedove povere o ecclesiastici, si evitavano súbito 
alcune imposte, perché questi godevano a Barcellona di 
alcune franchigie. Se, com'è il caso che ho riferito sopra, 
i compratori fittizi non sembrano far parte delle catego-
rie esenti da imposte municipali, Nicolau de Mediona 
doveva desiderare solo di non apparire come proprieta-
rio di tanti beni, fatto che poteva ugualmente apportar-
gli benefici fiscali nella ripartizione proporzionale delle 
imposte sui reddito, cioè imposte dirette come le taglie. 
La consuetudine tanto estesa di queste pratiche ci deve 
mettere in guardia e ricordare che anche la documenta-
zione notarile può essere falsata per gli interessi dei con-
traenti, visto che tale documentazione non era stretta-
mente privata: le autorità potevano avere accesso ad 
essa per verifiche fiscali. 
Tornando alie proprietà agricole, consta che Nicolau 
de Mediona compró l'orto, stavolta a suo nome, nel 
1442 dagli esecutori testamentan del notaio Pere An-
dreu, il suo maestro. Era situato fuori dal Portal Nou, 
cioè a nord della città e, come nei casi precedenti, ne 
acquistò solo il dominio utile. Suppongo che doveva es-
sere questo l'orto che Nicolau de Mediona cedette in 
affitto ad un certo Arbòs il 18 febbraio 1450 per cinque 
anni63. 
Per ció che riguarda le terre, ne compró una nel 1449 
da Eulàlia, vedova di Jaume Foxes, e da suo figlio 
Jaume. Si trovava vicino alia vigna che già possedeva 
presso Santa Maria de Jesús, probabilmente cioè accanto 
alia Boqueria. II monastero di Santa Maria de Jesús, 
inizió a costruirsi nel giugno del 1427, alia fine del carrer 
del Orbs64, che va dalla Boqueria alia piazza del Beat 
Oriol. Dobbiamo supporre che il monastero diede il 
nome alie terre vicine. Come negli altri casi Nicolau de 
Mediona compró solo il dominio utile di quella terra65. 
Nello stesso 1449 Nicolau de Mediona affitto, per 
cinque anni, un'altra terra nei pressi di el Clot, dove già 
possedeva una vigna. Nessun dato suggerisce che, alia 
scadenza del contratto nel 1454, lo rinnovasse o acqui-
stasse l'appezzamento di terreno. 
Intanto ne aveva cómprate altre. Nel 1452 acquisi dal 
cavaliere Franci de Busquets la metà di un pezzo di 
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a incolta nel territorio di Puigmàger e dallo stesso 
valiere un altro pezzo di terra incolta nel 1453. Franci 
Busquets pagava in questo modo quanto gli doveva 
• alcune scritture e per un prestito. La seconda terra 
jera situata presso la colombaia di el Guinardò ed era di 
proprietà allodiale del monas tero di Valldonzella. 
k Nel 1454 Nicolau de Mediona completó il suo patri-
monio agrario con l'acquisto di un altro lotto di terreno 
di una mujada6G, situata nei pressi della terra e della 
vigna che aveva accanto al monastero di Santa Maria de 
Jesús67. 
In diversi punti del libro dei conti, Nicolau de Me-
diona annotó spese relative alia coltivazione e al miglio-
ramento dei suoi possedimenti agricoli, specialmente 
per le vigne, ma anche per l'orto e le altre terre. Nel 
giugno 1446, ad esempio, annotó che doveva la giornata 
di un uomo e di due animali per la semina dei fagioli 
nelTorto; altra giornata, con un ronzino, dovette desti-
narsi a qualcuno dei suoi campi in cui si era mietuto, 
poiché l'incarico era quello di raccogliere i covoni. In 
nessuno dei due casi è indicato il valore della giornata, 
solo per la seconda il notaio segnala che versó un quar-
taro di avena68. Dal 1446 al 1452 sono registrad acqui-
sti di grano da semina69. 
Notevole interesse rivestono le spese di reimpianto 
della vigna di el Clot che aveva comprato nel 1437; 
l'interesse per l'agricoltura è evidente dall'annotazione 
di dettagli che non erano strettamente contabili, come il 
tipo di vitigno piantato: monestrel ver e bort70 e quello 
che pensava di piantare piü avanti: tarracench11. 
Piü tardo fu il reimpianto della vigna di Puigmàger, 
iniziato il 6 dicembre 1452 e finito il 13 gennaio del 
1453, con l'utilizzo di 1 1 5 giornate lavorative e una 
spesa di 4 lire e 7 soldi. La spesa piü alta riguardó le 
giornate di un esperto, Jaume Molas, che ammontava a 
3 soldi al giorno, quantità in cui erano compresi i pasti 
che questi e i due schiavi di Nicolau de Mediona avreb-
bero consumato durante il lavoro. Alia piantatura dal 
giorno 1 1 dicembre in poi collaboró anche un uomo che 
ricevette una paga assai,inferiore: 16 denari al giorno; e 
un uomo che gli fu prestato dal monastero di Natzaret. 
Furono impegnati, in molti giorni, tutti i cinque uomini 
e la spesa giornaliera era allora di 4 soldi e 4 denari; 
dopo il 22 dicembre sembra che l'esperto smise di occu-
parsi della vigna — probabilmente l'impianto dei nuovi 
ceppi era terminato — e la spesa si ridusse allora, anche 
quando erano ugualmente occupate 5 persone, a 2 soldi 
e 8 denari o 3 soldi al giorno, a seconda del numero 
delle persone impegnate72. 
Anche la conservazione del vino richiedeva alcune 
spese: per esempio nel 1455 Mediona pagó un bottaio, 
5. Moneta aurea barcellonese (sec. XV). 
Bernat de Cijar, per la riparazione di un tino e di una 
botte grande e per altri servizi non specificati73. 
INVESTIMENTI FINANZIARI E INDUSTRIALI 
Nel corso del libro dei conti possiamo constatare che 
Nicolau de Mediona compró molte rendite perpetúe e 
vitalizie e partecipó all'arrendamento del diritto di rap-
presaglia accordato con la Francia, un'imposta di 3 de-
nari per lira, pagata dai mercanti, che doveva servire per 
indennizzare i danni sofferti da tutte e due le parti per 
furti o atti di piratería. Fu un'attività finanziaria molto 
importante a cui partecipó anche Jacques Coeur, l'ar-
gentiere del re di Francia che è citato qualche volta nel 
libro dei conti74. Nel 1443 Nicolau de Mediona75 
compró un quarto di carato76 per sua madre, nel 1447 
ne acquisto un'altra parte per lui e per la madre77 e nel 
1450 un'altra ancora78. 
Ricapitolando possiamo diré che in dieci anni, tra il 
1439 e il 1448, il nostro notaio investí la considerevole 
somma di 484 lire nell'acquisto di diverse rendite. In 
un secondo periodo di dodici anni, che va dal 1449 al 
1460, impiegó alio stesso scopo 1.265 life> 5 s°ldi e 1 0 
denari, una quantità notevolissima che rivela come gli 
investimenti precedenti e la notaria — in pieno funzio-
namento all'epoca della sua maturità professionale — 
gli permisero quasi di triplicare il capitale investito, 
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benché si debba tenere in conto che non manteneva 
tutti gli investimenti effettuati; qualcuno, infatti, lo 
vendette reinvestendone i proventi. Credo comunque, 
nonostante questo, si tratti di cifre significative79. 
Gli investimenti commerciali o industriali di Nicolau 
de Mediona, furono i piü sfortunati. Ne conosciamo 
uno solo, fu però quello dove investí la quantità di de-
naro piü alta. Si entusiasmó, sembra, di un progetto 
molto ambizioso nel quale partecipavano personalità 
della città del calibro di Felip de Ferreres, Joan Beren-
guer Sapila, gli eredi di Joan Aguilar, Joan Estela — che 
in realtà era Giovanni Stella, genovese — e Pere de 
Muntreial. Si trattava della Compagnia della seta. II 20 
ottobre del 1455 il nostro vi investí 500 lire, una somma 
molto alta80. La Compagnia però non funzionò e il 
primo aprile del 1457 chiuse; Nicolau de Mediona poté 
recuperare solo un certo numero di pezze di seta, per un 
valore di 241 lire, 2 soldi e 9 denari, perdendo, dunque, 
buona parte del suo investimento81. Pere Voltes Bou 
commentò tempo fa le poche notizie che si avevano su 
questa società fondata con molto slancio e con esperti 
stranieri, un genovese e un rodio almeno82. Ora sap-
piamo che ben presto l'impresa falli. 
Per quanto riguarda la presenza del nostro notaio 
nella vita pubblica, non ne abbiamo notizia. L'unico 
incarico che sappiamo abbia ricoperto fu, appunto, 
quello della scrivania per i diritti di rappresaglia con la 
Francia. Per questo lavoro riceveva 15 lire all'anno. 
Consta che le ricevette almeno nel 144883. Sembra che 
ebbe anche a suo carico la scrivania di un sussidio ec-
clesiastico84. 
Questo è quanto sappiamo dal suo libro dei conti che 
ho trascritto e che ho intenzione di pubblicare presto. 
Resta da vedere se i protocolli dei suoi contemporanei e 
i suoi stessi possono completare la gran quantità di dati 
che apporta il libro sulla società del suo tempo*. 
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